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CASA 
Per la casa «i miliardi hanno ri­

preso a ballare come ai bei tempi 
ma, in realtà, non si cava un ragno 
dal buco». L'ha denunciato Claudio 
Truffi, segretario generale della Fe­
derazione lavoratori delle costruzio­
ni, all'indomani dell'ennesimo incon­
tro sugli investimenti pubblici in edi­
lizia. Alla prima riunione < tecnica » 
erano assenti proprio i ministri dei 
Lavori pubblici, Nicolazzi, e della 
Giustizia, Modino (interessato al pro­
blema degli sfratti). Il secondo incon­
tro si è risolto con le solite dichiara­
zioni di buona volontà. Eppure, fare 
case, riassestare il territorio, decon­
gestionare i grandi centri urbani si­
gnifica e ripresa dell'occupazione in 
edilizia, dare un tetto a chi ne è pri­
vo, calmierare gli affitti, industrializ-
tare l'edilizia». 

Per queste ragioni 11 sindacato ha 
proposto la costituzione di un comi­
tato di coordinamento sotto la respon­
sabilità del presidente del Consiglio. 
Si tratta di gestire concretamente e 
rapidamente i processi di program­
mazione avviati col piano decennale. 
Qui l'inefficienza del governo si com­
bina con il sabotaggio: il piano deve 
essere ancora redatto. Di più: nelle 
regioni meridionali dirette dalla DC 
non sono stati effettuati neppure i 
primi adempimenti per programmare 
la destinazione dei fondi. Il governo 
ha addirittura proposto, nel decreta 
di proroga degli sfratti e nella legge 
finanziaria, di sottrarre al piano de­
cennale una parte dei fondi. Cosi si 
vogliono affossare le misure riforma­
trici approvate negli anni scorsi. 

TARIFFE 
La vertenza col governo è nata al­

l'indomani della decisione del Consi­
glio dei ministri di rincarare la ben­
zina e le tariffe elettriche. Il sinda­
cato, infatti, non accetta che il go­
verno possa prendere decisioni unila­
terali che compromettono le condizio­
ni di vita di milioni di lavoratori. 
disattendendo precedenti intese. Di 
qui la richiesta di una trattativa sulla 

struttura e la quantità dei rincari del­
le tariffe e. in primo luogo, sulla ne-

' cessità di una salvaguardia rigorosa 
delle fasce sociali. Non solo. La Fe­
derazione Cgil-Cisl-Uil insiste perché 
le nuove strutture tariffarie siano col­
legate a precisi piani di sviluppo dei 
settori interessati, in modo da elimi­
nare le cause dei cronici deficit dei 
bilanci (si pensi ai e misteri > di quel­
lo della Sip die impegna, proprio in 

questi giorni su iniziativa del Pei. 
Parlamento e magistratura) e da sod­
disfare le esigenze nuove della col­
lettività. 

Il governo, invece, sembra voler rin­
correre l'aumento dei prezzi dei pro­
dotti industriali con la manovra sulle 
tariffe dei maggiori servizi favorendo, 
cosi, ulteriormente la spirale inflazio­
nistica. 

E' quanto 1 dirigenti sindacali han­
no denunciato nel corso degli incon­
tri «tecnici». Si è arrivati anche al 
punto di dover abbandonare le se­
dute della Commissione centrale prez­
zi (come nella discussione sulle ta­
riffe Sip) per evitare qualsiasi avallo 
alla politica dei fatti compiuti del 
governo. 

PENSIONI 
La riforma delle pensioni resta 

chiusa nella scrivania del ministero 
del Lavoro, nonostante i precisi im­
pegni assunti dal governo col sinda­
cato e le forze politiche democra­
tiche. 

Intanto, l'inflazione e l'aumento dei 
prezzi dei medicinali e del riscalda­
mento, hanno di fatto già ridimensio­
nato i prossimi adeguamenti delle 
pensioni, conquistati con lotte dure. 
I più colpiti sono i pensionati al mi­
nimo e coloro che usufruiscono della 
pensione sociale. Per questi il sin­
dacato ha chiesto provvedimenti tem­
poranei di adeguamento al costo del­
la vita. Per i pensionati al minimo 
(che dal 1. gennaio '80 riceveranno 
solo 142.250 lire) il sindacato riven­
dica il passaggio al più favorevole 
sistema di aggancio previsto per le 
pensioni superiori al minimo: in pra­
tica un aumento, all'inizio del prossi-

Dal Mezzogiorno e dal nord 
grande movimento di lotta 
per rinnovare il Paese 

vando una somma pari ad un punto 
di contingenza ogni 5. La Cisl ha uf­
ficialmente aderito alla richiesta. La 
discussione all'interno della Federa­
zione Cgil-Cisl-Uil (c'è stata anche 
una specifica riunione di segreteria) 
è stata quindi vivace ma ha portato 
a una indicazione unitaria: appunto. 
il raddoppio degli assegni familiari. 
Si tratta di una proposta formulata 
in attesa di una rideflnizione dell'in­
tera materia nell'ambito di una vera 
e proprio riforma che consenta ade­
guamenti periodici del livello degli 
assegni familiari rispetto agli effetti 
della svalutazione. 

Oggi 13 milioni di lavoratori adoperano per 4 ore. 
Nell'appello che per la prima volta. Ieri aera, Il sinda­
cato ha potuto diffondere dagli schermi della TV Maria* 
netti, segretario generale aggiunto della CGIL ha detto: 
« ogni nostra richiesta è assolutamente motivata e tutte 
assieme hanno l'obiettivo di determinare una maggiore 
giustizia anche fra I lavoratori ». E* la convlnzlona che 
emerge dalla lettura della sintesi della piattaforma che 
presentiamo In questa stessa pagina. 

Allo sciopero partecipano tutte le categorie dell'Indu­
stria, dell'agricoltura e del pubblico Impiego. Saranno, in 
ogni caso, assicurati tutti I servizi essenziali. Per I tra­
sporti: sarenno assicurati I trasporti aerei urbani ed extra­
urbani nonché I collegamenti con le Isole. Parteciperanno 
allo sciopero Invece 1 marittimi del porti e gli addetti al 
trasporto merci. Le modalità sono state stabilite regione 
per regione. I vigli; del fuoco resteranno In servizio In­
vece per l'intera giornata. 

E' stato inoltre assicurato II normale funzionamento 
delle redazioni, delle tipografie e degli studi tecnici del 

giornali. Anche II servizio radio televisivo funzionerà 
regolarmente. 

Pronto soccorso, sale operatorie e di rianimazione: gli 
addetti al servizi essenziali saranno esentati dallo scio­
pero. Nel settore dell'energia alla giornata di lotta sono 
Interessati gli Impiegati ma non I lavoratori addetti alla 
produzione di energia elettrica n6 le squadre di pronto 
Intervento per l'acqua, Il gas e l'elettricità.. Due sole ore 
d' sciopero Invece per I postelegrafonici, mentre, nella 
scuola, il personale docente e non docente si asterrà 
dal lavoro per un'ora alla fine del turno. 

Sono numerosissime le manifestazioni In programma 
oggi. Lama parlerà a Gioia Tauro, Marlanettl a Milano, 
Trentln a Torino, Scheda a Firenze, Del Plano a Bologna, 
Larlzza a Genova, Garavlnl a Salerno. I pensionati hanno 
rinvia'.,) la manifestazione nazionale e confluiranno in 
quella che al svolgerà stamane a Roma. La Confcoltivatori 
ha espresso, In un comunicato, la solidarietà del contadini 
per lo sciopero generale. 

FISCO 

mo anno, di 15-20 mila lire. La richie­
sta è motivata dal fatto che l'anzia­
nità contributiva media di questi an­
ziani (sono un milione e mezzo) è di 
26 anni e mezzo, quindi nettamente 
superiore al minimo di 15 anni. 

Per i 650 mila pensionati al mini­
mo. che dal 1. gennaio riceveranno 
82.350 lire, si rivendica un aumento 
medio di 20 mila lire. -

Si tratta di misure urgenti. L'obiet­
tivo principale è sempre quello del 
varo della riforma previdenziale sul­
la base degli accordi governo-sinda­
cato di un anno fa. Solo il riordino 
del sistema previdenziale può assicu­
rare l'avvio del riequilibrio finanzia­

rio e confermare, correggendo le at­
tuali storture e Ingiustizie, il princi­
pio base di un moderno sistema pen­
sionistico: quello della solidarietà. 

ASSEGNI 
FAMILIARI 

La cassa assegni previdenziali del-
llnps ha calcolato per la fine del­
l'anno un attivo di 1.900 miliardi che 
diventerà di 2.800 miliardi l'anno 
prossimo. Da più di 5 anni, infatti, 
gli importi degli assegni familiari so­
no bloccati e oggi la famiglia-tipo 

italiana (il lavoratore con moglie e 
due Agli a carico) versa contributi 
più alti di quanto poi riceva con gli 
assegni. Un vero e proprio paradosso 
che ha reso sempre più precario il 
tenore di vita delle famiglie, soprat­
tutto meridionali, in cui un solo com­
ponente produce reddito. 

Ecco perché il sindacato ha riven­
dicato il raddoppio degli assegni fa­
miliari con il concorso dell'apposito 
fondo dell'Inps, ora utilizzato in al­
tro modo. La richiesta originaria ri­
guardava, per la verità, l'aumento 
delle detrazioni fiscali per carichi di 
famiglia. Il governo, però, aveva pro­
posto di finanziare la modifica prele-

Nel 1076 la percentuale di tassazio­
ne sul salario medio dell'industria 
era del 13 per cento, tre anni dopo 
l'aliquota media è salita al 22 per 
cento. Soltanto nel primo trimestre 
del '79, rispetto allo stesso periodo 
del '78. le trattenute sulle retribu­
zioni dei lavoratori dipendenti sono 
cresciute del 45 per cento. Tutto que­
sto mentre la contingenza riesce a 
recuperare soltanto il 70 per cento 
del potere d'acquisto del salario rea­
le medio. 

I meccanismi del drenaggio fiscale 
sono stati che a fine anno lo Stato 
avrà nelle proprie casse circa 2.500 
miliardi prelevati direttamente dalle 
buste paga dei lavoratori dipendenti, 
mentre 2.000 miliardi di recupero fi­
scale restano, come lo stesso mini­
stro Pandolfl ha ammesso, nelle ta- • 
sche degli evasori. 

Sono queste le cifre della vertenza 
fisco. Il sindacato ha strettamente le­
gato la rivendicazione di una consi­
stente detrazione fiscale sui redditi 
da lavoro con la lotta all'evasione. 

II governo ha già deciso di conce­
dere la detrazione fiscale, ma per il 
1980. Il sindacato, Invece, Insiste per­
ché la soluzione forfettaria dell'au­
mento delle detrazioni sia applicata 
anche in sede di conguaglio per l'an­
no in corso, cosi da evitare il « mas­
sacro » della tredicesima mensilità. '• 

Ancora. Il governo ha anche con­
cesso la fiscalizzazione di alcuni one­
ri sociali a favoro delle Imprese. Ma 

il sindacato insiste perché anche la 
fiscalizzazione sia contrattata: con­
tropartite da ottenere a livello azien­
dale. ad esempio sui prezzi o sulla 
direzione degli investimenti. 

SUD 
E OCCUPAZIONE 

« Sembra che il tempo si sia fer­
mato a due anni fa». Questo,il giu­
dizio di Rossitto. segretario confede­
rale della Cgil, al termine della riu­
nione con il governo su Gioia Tauro. 
E' uno dei « punti di crisi » più dram­
matici del Mezzogiorno. Il governo 
non ha progetti e le popolazioni aspet­
tano ancora che siano rispettati gli 
impegni presi solennemente In tutti 
questi anni. Analogo discorso per 
l'area napoletana, dove la pressione 
del disoccupati è sempre più forte. 
Il quadro si presenta ancora più oscu­
ro se si guarda alle migliaia di li­
cenziamenti decisi dalla Gepi. a quel­
li minacciati dall'Olivetti, alla preca­
rietà dei livelli di occupazione nei 
grandi gruppi chimici in crisi. 

Non c'è tempo da perdere. Non si 
possono più accettare gli incredibili 
ritardi che tuttora bloccano l'utiliz­
zazione dei fondi della riconversione 
industriale. Alcuni grandi gruppi stan­
no già compiendo scelte precise men­
tre il quadro di riferimento resta in­
certo e confuso. Bisogna decisamente 
imboccare la strada della program­
mazione. degli investimenti produtti­
vi, della qualificazione della spesa 
pubblica. 

Il sindacato è disposto a discutere 
una corretta gestione dei processi ne­
cessari di mobilità. Ma la difesa del 
posto di lavoro è il cardine princi­
pale di questa strategia. Ora tocca 
al governo • prendere iniziative che 
blocchino la spirale inflazione-reces­
sione. Le sue recenti iniziative vanno 
in una direzione opposta. Contro que-. 
ste scelte e l'assenza di proposte se­
rie e concrete per il Mezzogiorno 
scendono oggi in lotta 13 milioni di 
lavoratori., 

A cura di Pasquale Cascella 

Una recènte manifestazione durante uno sciopero 

In dieci mesi ìl governo 
ha adottalo quattro aumen­
ti del prezzo del gas e dei 
derivati del petrolio e nera» 
meno ima sola misura per 
incentivare le fonti alterna» 
live: l'inflazione, che pan* 
ta di nnovo al 20%, nasce 
da comportamenti sistematici 
di questo genere. Le raffine­
rie inoperose (ed ora anche 
le pompe della Mach) ci ven­
gono riversate addosso — in­
sieme ai profitti accrescimi 
delle compagnie internazio­
nali — sotto forma di au­
menti dei prezzi. 

Non c'è nn solo caso, nel-
Pesperirnza di qnesti me­
si, che abbia vi«to ìl gover­
no rifare i conti dei grappi 
di potere economico o dei 
ceti privilegiati. Chiedere _i 
eonti dei telefoni non si­
gnifica, per noi. negare che 
i eosti effettivamente au­
mentati ai riflettano nella 
tariffa ma verificare come 
tono osate le ingenti ««or­
se affidate ad una conces­
sionaria * privata » che pre­
tende di essere creduta sul­
la parola. La trasparenza 
ietta gestione, che un tem­
po sembrava essere la ban­
diera dei fautori del libe­
ralismo padronale, e ora 
una rivendicazione dei la­
voratori. La discussione non 
è sopra nna teorica legit­
timiti del profitto bensì, 
mollo più concretamente, 
in come nasce il profitto: 
estorsione di gestioni ciicn-
telari avallate da ministri 
compiacenti o risultati di 
una imprenditorialità che 
non teme di operare alla 
luce del sole? 

La lotta all'inflazione, di 
eoi i lavoratori fanno oggi 
una loro bandiera, riguarda 
ogni Impresa, in quanto pre­
suppone la verifica dei rap­
porti fra impresa e Stato. 
fra impresa e mercato. Con­
cretamente, nel chiedere un 
passo avanti nella riforma 
delle pensioni il punto di 

Questi 
ministri 
notai 
e cassieri 
delpartito 
della 
inflazione 

partenza per i lavoratori è 
il riequilibrio contributivo 
— recupero di evasioni ed 
esenzioni ingiustificate, dif­
ferenziazione nel settore de­
gli autonomi — ed una egua­
glianza di diritti nell'area 
della previdenza come fatto 
pubblico; non una opera­
zione di spesa ma di risa­
namento finanziario che non 
contrasta con il migliora­
mento della funzione distri­
butiva della previdenza. I 
rapporti si sono rovesciati: 
qui, come nella questione 
dell'accertamento delle im­
poste, è il Tesoro che fa 
una politica opportunistica 
di apesa mentre i lavora­
tori chiedono rigore, pariti 
delle persone e delle im­
prese di fronte all'uso delle 
risorse, eliminazione dei di­
savanzi sistematici e degli 
sprechi. 

Né il ministro delle Fi-
nanze — che pure esibisce 
rigore a parole — né quello 
del Tesoro si sono posti in 

grado (o si propongono) di 
fare un elenco elementare 
di chi viene esentato dalle 
imposte o contributi, per 
quali importi e per quali 
motivi. Non sanno quanto 
pagano occultamente — in 
aggiunta a quello che pa­
gano con stanziamenti — 
ma scrivono 40 mila miliar­
di di disavanzo nel bilancio 
e 18 mila miliardi di inte­
ressi da pagare sui debili 
accumulati nel solo 1980. 
Notai dell'inflazione, quan­
do accolgono ad occhi ben­
dati ogni richiesta di au­
mento di tariffe, questi mi­
nistri diventano cassieri li­
berali di una spesa dilatata 
senza conseguire obbiettivi 
di rilancio produttivo e so­
ciali. 

Da un Iato essi riconosco­
no che Vinflazione è la più 
iniqua delle imposte, dal­
l'altra rifiutano di colpire 
con minare appropriate le 
posizioni narassitarie che 
alimentaci - che rinnova­
no, amplificandole, le spinte 
all'aumento, a spirale dei 
prezzi. Settori già disastra­
ti dalla speculazione, come 
le assicurazioni o l'edilizia. 
vengono cosi incoraggiati a 
chiedere compensi aggiunti­
vi o una scala mobile pre­
ventiva (come per la ta­
riffa dell'assicurazione auto­
veicoli). Nei settori produt­
tivi dove sono insufficienti 
la produzione, la qualità o 
l'assortimento dei prodotti 
— come neiragro-alimentare 
o nell'industria chimica e 
siderurgica — ri agisce prin­
cipalmente sul sostegno dei 
prezzi, anziché modificare 
la base produttiva. 

In questo senso oggi di­
ciamo che l'inflazione viene 
alimentata dalla mancanza 
di governo democratico del­
l'economia e che la lotta 
dei lavoratori — nelle sue 
tendenze di fonde — è sem­
pre pia azione costruttiva 
di nuovi indirizzi economici. 

La vigilia di lotta dei disoccupati napoletani 
Ogni anno in Campania si creano 20 mila occasioni di lavoro ma solo una parte minima passa per i canali del col­
locamento — I sindacati hanno abbandonato per protesta le commissioni comunali — Clientelismo e manovre 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI Vigilia dello scio­
pero generale: per le vie di 
Napoli sfila un corteo. Sono 
2-300 persone, in maggior par­
te giovani. Innalzano uno stri­
scione consumato e scolorito. 

.Si tratta dei.disoccupati or­
ganizzati di « Banchi Nuovi >, 
una delle « Uste di lotta » più 

• note in città. Sono tre anni 
che organizzano manifestazio­
ni per una occupazione « sta­
bile e sicura»: e anche ieri 

. hanno deciso di rimarcare la 
loro presenza in piazza, con 
ventiquattr'ore d'anticipo sul­
la manifestazione unitaria in­
detta per. questa mattina dal­
la Federazione CGIL, CISL, 
UIL. ' - •••----.-

Come interpretare questo e-
pisodio? I fermenti che ma­

turano tra i disoccupati na­
poletani sono molteplici e 
spesso anche di segno con­
trapposto. Le cifre parlano 
da sole: le persone iscritte 
ufficialmente nelle liste del 
collocamento sono oltre 170 
mila di cui ottantamila con­
centrati nel solo capoluogo; 
50 mila i giovani alla ricer­
ca di una prima occupazione. 
E' una massa enorme che a-
Iimenta l'esercito incalcolabi­
le dei lavoratori precari e a 
domicilio. 

«Difesa e sviluppo dell'oc­
cupazione: è questo il motivo 
ispiratore dello sciopero ge­
nerale — dice Michele Tam-
burrino, segretario della Ca­
mera del Lavoro —. Ma la 
lotta per l'occupazione a Na­
poli non avrà risultati se non 

si sfonda sulla riforma del 
mercato del lavoro. Gli uffici 
di collocamento infatti sono 
fonte di corruzione e di clien­
telismo. ~ La legge viene si­
stematicamente violata; le 
graduatorie stravolte. Che 
senso ha battersi per strap­
pare nuovi posti di lavoro in 
una tal fabbrica o in un tal 
altro settore produttivo, se 
poi non si riescono a control­
lare i meccanismi delle as­
sunzioni ». 

Ogni anno a Napoli e in 
Campania si creano almeno 
20 mila occasioni di lavoro, 
ma soltanto una parte mini­
ma dei reclutati passano per 
i canali del collocamento. I 
disoccupati cosi, in lista di 
attesa da sempre, si vedono 
scavalcare a pie' pari. E die­

tro molte delle assunzioni 
« regolari » si nascondono gio­
chetti e manovre di ogni ti­
po. Non esiste infatti una 
graduatoria unica generale. 
ma ben 25 sottoliste; ed ogni 
sottolista è divisa in gruppi 
e sottogruppi fino a prevede­
re le qualifiche più strane e 
particolari. Questo vuol dire 
che i l'imprenditore che vuol 
assumere un determinato ope­
raio, gli suggerisce di iscri­
versi alla sottolista meno af­
follata. dove può raggiungere 
facilmente il primo posto e 
superare chi ha più bisogno. 
I disoccupati vivono quotidia­
namente sulla loro pelle que­
sta realtà e la loro rabbia 
e disperazione cresce di gior­
no in giorno. 

Nelle settimane scorse i 

sindacati - confederali hanno 
deciso di abbandonare in se­
gno di protesta le commis­
sioni di collocamento negli 
87 comuni della provincia di 
Napoli. Un atto di protesta 
per accelerare la riforma più 
volte annunciata ma mai rea­
lizzata dal ministero del La­
voro. CGIL. CISL, UIL han­
no anche definito le loro pro­
poste per la « vertenza col­
locamento». Chiedono che in­
nanzitutto venga costituito un 
«osservatorio» del lavoro su 
scala regionale, che individui 
le possibilità di occupazione 
e sviluppo. In questo modo 
è possibile qualificare e spe­
cializzare la manodopera, se­
condo una linea di program­
mazione economica. Insieme 
ai manovali generici, infatti. 

ci sono migliaia e migliaia 
di diplomati e laureati senza 
prospettive; mancano comple­
tamente i tecnici e il perso­
nale specializzato richiesto da 
aziende in fase di espansio­
ne. E' questa dunque la 
« qualità » della disoccupazio­
ne a Napoli. Cosi mentre il 
ministro Scotti contrabbanda 
come riforma ritocchi del tut­
to marginali, le cose procedo­
no alla vecchia maniera. E 
se l'Ati, la società aerea del-
Tiri, ha bisogno a Napoli di 
cento assistenti di volo, si 
organizza un corso di forma­
zione in proprio: a parteci­
parvi. naturalmente, sono sta­
ti chiamati amici e parenti 
di amici. 

I. V. 

L'Àutobianchi raddoppiai Sud 
Questo chiede la FLM ma la FIAT continua a giuocare con la reticenza -1 nuo­
vi posti di lavoro dovrebbero andare a Termini Imerese - Traditi gli impegni 

MILANO — « Qui lo affermo 
e qui lo nego a: sembra es­
sere questa la tattica adotta­
ta dalla Fiat a proposito del 
progettato ampliamento del-
rAutobianchl di Desio a sca­
pito della occupazione nel 
Mezzogiorno. Dopo il primo 
comunicato della FJ*M. di 
zona che anticipava alcuni 
stralci di questo progetto (l'a­
zienda automobilistica brian­
zola dovrebbe pressoché rad­
doppiare la propria capacità 
produttiva, aggiungendo L500 
nuovi occupati agli attuali 
1500 dipendenti) non ha ri­
sposto la Fiat, ma la conso­
ciata Autobianchi, nonostan­
te tutte le decisioni venga.K> 
da sempre prese a Torino. 
In seguito, all'interno della 
fabbrica le voci più contra­
stanti hanno alimentato una 
ridda di ipotesi. 

« / piani di "raddoppio" 
— ha confermato ieri Paolo 
Bartolozzi per la FJJbL di 

Desio nella prima riunione 
del Consiglio di fabbrica in 
cui si è parlato dell'argomen­
to — ci sono. Abbiamo noti­
zie, informazioni e conoscen­
ze che confermano resisten­
za di un programma per il 
potenziamento dello stabili­
mento ». 

U programma, che sia In 
fase di elaborazione o già in 
via di attuazione — come so­
stengono 1 sindacati — do­
vrà comunque uscire dal cas­
setto della Fiat e il confron­
to non si limiterà all'area 
milanese, ma coinvolgerà si­
curamente il gruppo. Il pro­
blema non è nuovo, ma non 
per questo sarà facile da af­
frontare: l'Autobianchi-Flat 
si espande, ma — sostengo­
no i sindacati — privilegia 
te zone del Nord alla fabbri­
ca «gemella» del Sud. 

La F.L.M. a problemi come 
questi ha già dato la sua 
risposta, «inventando» quel­

l'orrenda parola del «plafo-
namento » della produzione 
al Nord e dello sviluppo del­
l'occupazione al Sud. Ha da­
to anche una sua risposta 
al problema della necessità 
che 1 nuovi Investimenti sia­
no «subito» produttivi, pro­
ponendo una maggiore utiliz­
zazione degli impianti con 
l'orario di sei ore giornaliere 
per tre turni di lavoro, per 
sei giorni alla setitmana. 

• Contro le 80 ore lavora­
tive alla settimana detta ca­
tena di montaggio deWAuto-
bianchi di Desio — dice An­
tonio Pizzinato segretario 
della Camera del Lavoro di 
Milano — la nuova catena di 
montaggio di Termini Ime­
rese funzionerebbe 108 ore, 
28 ore di più». 

Cosa risponde la Fiat a 
queste proposte? 

«Dobbiamo costringere la 
Fiat — ha detto ieri un dele­
gato dell'Autobianchi di De­

sio nella riunione del consi­
glio di fabbrica — a chiarire 
le sue intenzioni e i suoi pia­
ni. Che ruolo intende far gio­
care air Autobianchi e atta 
sua fabbrica del Nord? Al 
confronto con i lavoratori an­
diamo con fatti precisi». 

« Occorre la massima chia­
rezza con i lavoratori — ha 
sostenuto un altro delegato 
— per avere poi la forza di 
respingere nuova occupazio­
ne netta nostra fabbrica e 
garantirci effettivamente un 
potenziamento nel Mezzo­
giorno». 

Sono interventi che rivela­
no preoccupazioni non certo 
infondate sulle difficoltà che, 
anche in questa zona della 
Brianza, trova la battaglia 
meridionalista, cosi come non 
infondate sono le preoccupa­
zioni del sindacato che la 
battaglia per l'orarlo 6 per 6 
nel Mezzogiorno sia ormai da 
dare per vinta. 

Proposte PCI per risanare la Calabria 
ROMA — Un preciso «pac­
chetto» di proposte: ecco il 
programma presentato al go­
verno e all'opinione pubblica 
dai comunisti calabresi per 
risanare la regione che. co­
me tutti sanno, conosce una 
lunga serie di punti di crisi 
nella sua struttura produtti­
va, che danno origine anche 
ad acute tensioni sociali. 

In sintesi le richieste del 
PCI cosi si possono sin­
tetizzare: 

UQUICHIMICA di Saline 
Jontehe: si chiede in confor­
mità con quanto realizzato a 
suo tempo per il gruppo SIR 
che banche creditrici conce­

dano finanziamenti per la ri­
presa del lavoro. 

SIR di Lamezia Terme: il 
piano di risanamento presen­
tato dal consorzio per il grup­
po SIR prevede il completa­
mento di sette impianti con 
investimenti per oltre 50 mi­
liardi. Si chiede pertanto la 
rapida elaborazione dei pia­
ni operativi e immediatamen­
te la disponibilità dei fondi 
per consentire in tal modo 
la ripresa del lavoro per una 
parte degli operai in cassa 
integrazione. 

ANDREAE e INTECA di 
Castrovillari: il governo deve 
condizionare gli indispensabi­
li interventi pubblici all'inse­

rimento nel piano degli im­
pianti Montedison-Montefibre 
del Mezzogiorno. 

GIOVANI DISOCCUPATI: 
Per l'occupazione dei 3400 
corsisti della 285 si è alla 
fase conclusiva. Con l'appro­
vazione da parte del consi­
glio regionale delle leggi di 
delega delle funzioni ammini­
strative e l'istituzione dei nuo­
vi servizi I giovani troveran­
no lavoro negli enti locali. 
C'è però ancora un margine 
di incertezza legata all'atteg­
giamento negativo che potrà 
avere il governo sulle leggi 
regionali. Perciò la lotta con­
tro DC e giunta regionale de­

ve continuare. Rimane aperta 
la grossa questione degli al­
tri giovani (ben 73.000) anco­
ra iscritti alie liste specia-

; li. Per essi devono essere tro­
vati sbocchi con l'avvio di un 
processo di investimento nei 
settori improduttivi (agricol­
tura. industria e artigianato-
turismo). 

LAVORO FORESTALE E 
SVILUPPO ZONE INTERNE: 
è indispensabile delimitare 
le aree sulle quali interveni­
re ara i fendi del progetto 
speciale zone interne. 

< La regione per disaccordi 
' di natura clientelare ha reso 
' invece inutilizzabili finora ben 
- 160 miliardi. 

Vogliono licenziare 
250 lavoratori alla 
Redaelli di Milano 

MILANO — Alle minacce sono seguiti i fatti: la «Giuseppe 
Redaelli fratello SpA », al cui vertice siede il presidente 
dell'associazione del padronato privato lombardo, ha comu­
nicato di avere avviato le procedure previste per il licen­
ziamento di ben 250 lavoratori, considerati < esuberanti ». 
n massimo dirigente dell'Assolombarda ha trovato quindi il 
modo di informare gli industriali dell'associazione più potente 
d'Italia su qual è 1' « interpretazione autentica » da dare 
in materia di relazioni industriali: il segnale che viene dal 
vertice è quello allarmante di proseguire nella sfida al 
movimento operaio, della ricerca della contrapposizione e 
della rivincita. 

Solo tre anni fa l'acciaieria aveva sottoscritto con i 
delegati sindacali un accordo pretenziosamente denominato 
« piano '80 ». che prevedeva lo sviluppo delle attività produt­
tive e l'ampliamento dell'occupazione al sud. A due riprese. 
nel '77 e nel '78, l'azienda ha usufruito di finanziamenti 
pubblici per dodici miliardi. Ora il « piano 80 » viene accan­
tonato. si denunciano gravi difficoltà finanziarie, si reclama 
la necessità di una revisione dei programmi, e di una ridu­
zione di 250 unità lavorative (su poco più di mille) nello 
stabilimento di via Rogoredo, alle porte di Milano. Non 
negando le difficoltà dell'azienda, la FLM ha dichiarato la 
prepria disponibilità a discutere l'utilizzo della cassa inte­
grazione e ad applicare il principio della mobilità previsto 
dal contratto di lavoro, ma solo in presenza di un chiaro 
piano di ristrutturazione concordato con le organizzazioni 
sindacali. 

La risposta dell'azienda è stata negativa: i 250 licenzia­
menti sono stati posti come pregiudiziale a qualsiasi discus­
sione. Una pregiudiziale — ha detto il compagno Gigi Pan-
nozzo, segretario regionale della FLM, parlando nei giorni 
scorsi in una assemblea aperta nello stabilimento di Rogo-
redo — «inaccettabile ieri, oggi, domani, sempre, fino a 
che esisterà questo sindacato». Ma l'azienda non ne ha 
voluto sapere, e ha mantenuto il ricatto. Fino all'ultimo atto. 
quando, l'altra sera alle 21 un commesso ha attaccato nelle 
baclieche inteme copie del documento della direzione con 
il quale si annuncia l'avvio della procedura per i 250 licen­
ziamenti. 

Ieri mattina nello stabilimento di Rogoredo i lavoratori 
si sono riuniti in assemblea generale, decidendo l'immediato 
presidio dei cancelli a tempo indeterminato, con il blocco 
delle merci in uscita (misura che è stata attuata ieri anche 
negli altri stabilimenti del gruppo). 

Oggi lo striscione dei lavoratori della Redaelli aprirà il 
corteo della Zona Romana, uno dei sei che confluiranno in 
piazza del Duomo in occasione dello sciopero generale; si 
sta esaminando infine la proposta di una giornata di lotta 
regionale di tutto il settore siderurgico. 


